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PRIMO GENNAIO 2010
(Giornata mondiale della pace) 
Celebriamo oggi la 43° Giornata mondiale della pace.
Il tema scelto dal Papa per il suo messaggio è questo: <Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato>.

Il Messaggio del Pontefice è molto lungo; non possiamo che rilevare qualche pensiero di esso. La Chiesa non può non avere interesse per il creato, perché la creazione è l’inizio e il fondamento di tutte le opere di Dio.

La salvaguardia del creato è a vantaggio tutta l’umanità.

Il creato, e in esso l’uomo, non è frutto del caso o del determinismo evolutivo; il creato è dono di Dio all’uomo.

Il Salmista, pieno di stupore, esclama: <Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo perché te ne curi?> (Sal.8).

Contemplare la bellezza del creato è stimolo a riconoscere l’amore del Creatore, quell’amore che <move il sole e l’altre stelle>, come dice Dante.

La pace mondiale è minacciata non solo quando non è rispettato l’uomo, ma anche quando non è rispettato il creato, che è la casa e l’abitazione dell’uomo.
Ma chi minaccia il creato? L’uomo, che si comporta da distruttore della natura, invece che suo custode per il bene di tutta l’umanità.
L’uomo, con gli ordigni bellici che oggi possiede, è in grado di distruggere più volte l’umanità.
Ci sono tante terre disseminate di bombe, di ogni tipo, da quelle nucleari a quelle anti-uomo.
L’uomo sta creando un ambiente che domani può essergli intollerabile.
Il Papa si esprime anche con domande per far riflettere tutti; dice ad esempio: 

<Come rimanere indifferenti di fronte alle problematiche che derivano da fenomeni quali i cambiamenti climatici, la desertificazione, il degrado e la perdita di produttività di vaste aree agricole, l’inquinamento dei fiumi e delle falde acquifere, la perdita della biodiversità, l’aumento di eventi naturali estremi, il disboscamento delle aree  equatoriali e tropicali?>.
Come trascurare il crescente fenomeno dei profughi, che devono lasciare il loro ambiente per trovare in altre nazioni la possibilità di vivere?
Si tratta di questioni gravi e intricate, su cui è necessario che tutti riflettano.
Il Papa invita a riflettere sul senso dell’economia e dei suoi fini, per correggere disfunzioni  e distorsioni.
Siamo invitati a vivere con più sobrietà e con più solidarietà.
Siamo tutti sulla stessa barca del mondo, siamo tutti destinati alla stessa mèta: il regno di Dio.
Gli uomini hanno rotto l’armonia tra il Creatore, l’umanità e il creato, a motivo del peccato originale, commesso da Adamo ed Eva, i quali, istigati dal diavolo, hanno bramato di occupare il posto di Dio, rifiutando di riconoscersi come sue creature.
In tal modo l’uomo pensa di poter esercitare sul creato un dominio assoluto.
La natura è dono del Creatore all’uomo perché se ne serva con saggezza.
Bisogna ricordare che il creato deve servire non solo ad alcuni, ma all’intera umanità.
Bisogna convincersi tutti che è necessaria una solidarietà non solo tra i popoli che attualmente vivono sulla terra, ma anche una solidarietà tra le generazioni; una generazione deve consegnare a quella futura non un ambiente deturpato, ma rispettato e ordinato.
Ho già detto che il tema del messaggio del Papa è il seguente:

<Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato>.
La ricerca della pace da parte di tutti gli uomini di buona volontà sarà senz’altro facilitata dal comune riconoscimento del rapporto inscindibile che esiste tra Dio, gli esseri umani e il creato.
Illuminati dalla divina Rivelazione, i cristiani offrono il proprio apporto.
I cristiani considerano il cosmo e le sue meraviglie alla luce dell’opera creatrice del Padre e dell’opera redentrice di Cristo, il quale, con la sua morte e risurrezione, ha riconciliato con Dio <sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli> (Col.1,20).
<Il Cristo, crocifisso e risorto, ha fatto dono all’umanità del suo Spirito santificatore, che guida il cammino della storia, in attesa del giorno in cui, con il ritorno glorioso del Signore, verranno inaugurati “nuovi cieli e una terra nuova” (2Pt.3,13), in cui abiteranno per sempre la giustizia e la pace.
Proteggere l’ambiente naturale per costruire un mondo di pace è, pertanto, un dovere di ogni persona.
Ecco una sfida urgente da affrontare con rinnovato e corale impegno; ecco una provvidenziale opportunità per consegnare alle nuove generazioni la prospettiva di un mondo migliore per tutti.
Ne siano consapevoli i responsabili delle nazioni e quanti, ad ogni livello, hanno a cuore le sorti dell’umanità: la salvaguardia del creato e la realizzazione della pace sono realtà tra loro intimamente connesse!
Per questo, invito tutti i credenti –dice il Papa-  ad elevare la loro fervida preghiera a Dio onnipotente Creatore e Padre misericordioso, affinché nel cuore di ogni uomo e di ogni donna, sia accolto e vissuto il presente appello: “Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato”>.
Con queste parole si conclude il Messaggio del Papa.
Tutti possono fare qualcosa perché la pace regni nel mondo.
Serve la pace di ogni cuore con Dio, con la propria coscienza, con i nostri fratelli e con l’intero creato, che è opera di Dio.

Buon Anno!
